
22POL05A2201 FLOWPAGE ZALLCALL 11 22:33:18 01/21/98  

LA POLITICA Giovedì 22 gennaio 1998l’Unità3
Due ore dopo le dimissioni il vicepresidente del consiglio commenta: «È la rinuncia di una persona perbene»

Veltroni: «Sogno la Bbc»
Dalla Prima

ti, non è stata vinta e i vertici
devono assumersi le loro re-
sponsabilità: così alla fine que-
sto mite scrittore-presidente ha
deciso di tirarsi fuori. E dimet-
tendosi ha chiesto ai partiti di
fare «due passi indietro». Certo,
conflitti e giochi delle forze po-
litiche hanno pesato: l’opposi-
zione non ha fatto altro che
sparare su viale Mazzini e anche
all’interno dell’Ulivo divisioni e
contrasti hanno segnato que-
sto, lunghissimo, anno e mez-
zo.

A proposito e anche (molto)
a sproposito si è scritto che que-
sta era la Rai dell’Ulivo. Ebbene
allora dobbiamo dire che per
l’Ulivo questa è una sconfitta,
almeno una sconfitta di imma-
gine: un servizio pubblico vitale
non ha saputo avviare in manie-
ra convincente quella trasfor-
mazione che in molti (davanti
alla tv prima che a Palazzo Chi-
gi o a Montecitorio) si attende-
vano. Perché questo insucces-
so? Sarebbe sbagliato andarsi a
cercare dei «piccoli» perché,
aggrapparsi alle polemiche
quotidiane: dalle nomine, alle li-
ti sull’informazione politica, dal
«sorpasso» di un giorno del Tg5
sul Tg1, all’eccesso di inviati al
seguito del Papa. Non ci porte-
rebbe da nessuna parte, anzi ci
farebbe perdere il filo di una cri-
si più vasta. Quella di un servizio
pubblico nell’era della telemati-
ca e della concorrenza planeta-
ria, dell’informazione senza
confine e dell’enterteinment
multimediale che vive ancora
ingabbiato in una struttura da
anni sessanta. Allora l’azienda
trattata come un ente parasta-
tale sembrava normale, erano
gli anni di Bernabei e di una ge-
stione che mischiava innovazio-
ne e normalizzazione, censura e
professionalità nell’asetticità as-
soluta del monopolio televisivo.
Tutto è cambiato intorno al ca-
vallo accasciato di viale Mazzini,
ma troppe cose sono rimaste
vecchie. E adesso il prezzo si pa-
ga.

C’è bisogno di una riforma
radicale nella struttura dell’a-
zienda, che tagli dualismi e vin-
coli, che permetta una capacità
di decisione e rinnovamento vi-
tali in una fase di grandi cam-
biamenti. Lo spazio per fare
questa riforma c’è, anche se è
stretto. Il governo si pronuncia
in questo senso, l’opposizione -
a parole - dice che la riforma è
necessaria e invita ad un «tavo-
lo» di discussione che sembra
un po’ troppo il tavolo di una
trattativa vecchio stile. L’idea,
che pure serpeggia in alcuni
esponenti del centro dell’Ulivo
(Rinnovamento anzitutto), che
in nome dei tempi troppo ridot-
ti parlano di nuove nomine col
vecchio sistema non porta da
nessuna parte: un nuovo consi-
glio di amministrazione dentro
la vecchia azienda, dentro la
vecchia struttura, rischierebbe
inevitabilmente per finire nelle
stesse secche su cui si è arenato
Siciliano. Bombardato dalle for-
ze politiche e impantanato nella
burocrazia di questo pesante
colosso. Alla «sconfitta» di Sici-
liano seguirebbe quella del ser-
vizio pubblico, con relativo ri-
schio di un inesorabile deca-
denza. È questo, forse, l’obietti-
vo di qualcuno e in questa chia-
ve si possono leggere tanti colpi
sparati contro viale Mazzini. Ma
è proprio il pericolo di smantel-
lamento che, nell’interesse pub-
blico, va evitato.

[Roberto Roscani]

Il vicepremier: «Subito una legge che dìa certezze
Questa è una crisi che ormai dura da troppi anni»

Cinque
progetti
per riformare
i vertici
Parte il 29 gennaio l’esame
delle proposte di legge per
la revisione dei criteri di
nomina del Cda della Rai. I
progetti in lizza sono
cinque. Ecco, in sintesi, i
contenuti delle proposte:il
testo Lombardi-Melandri si
ricollega al Ddl 1138
ponendo come premessa
la trasformazione
dell’azienda in una
holding; si parte da qui per
prevedere un
amministratore unico,
nominato dagli azionisti a
cui affidare l’intera
gestione. Accanto ad esso
un presidente con funzioni
di rappresentanza, ma non
supportato da un consiglio
d’amministrazione. Le
funzioni di indirizzo e
controllo, in base alla
proposta Pds-Ppi, vengono
affidate ad una
commissione
parlamentare di vigilanza
dotata di maggiori poteri e
ridotta nel numero dei
commissari (da 40 a 16). Il
progetto del Polo
contempla invece un Cda
di garanzia, con 8 membri
nominati dal ministro del
Tesoro, con parere
vincolante della
commissione di vigilanza
espresso da una
maggioranza di due terzi. Il
presidente verrebbe eletto
dai consiglieri, mentre il
direttore generale sarebbe
nominato dall’assemblea
dei soci. La proposta Nappi
(Prc) individua l’organo di
gestione in un Cda di tre
membri nominato dagli
azionisti e un comitato di
garanzia formato da
esperti nominati dal
Parlamento (4 più 4).
Diverso il progetto De
Murtas, che contempla un
cda formato da 8 membri
di nomina parlamentare
(sempre 4 più 4) i quali
eleggono il presidente. Il
testo Storace infine mira a
garantire criteri di
trasparenza per la nomina
di 5 consiglieri di
amministrazione
attraverso una serie di
selezioni, fino ad arrivare al
voto delle Camere.

PoveroEnzoSiciliano.Cihaprova-
to,hatentatodirimotivarelatelevi-
sione pubblica, è rimasto sommer-
so. A lui, e prima di ogni altra consi-
derazione, è giusto rendere qualco-
sa di più di un grazie formale, o del-
l’onore delle armi? Walter Veltroni
non ha dubbi. «Le dimissioni di Si-
ciliano sono la rinuncia di una per-
sona per bene, che ha cercato di in-
novare la Rai, difendere l’autono-
mia dell’azienda e che ha cercato di
rimotivarla,comeserviziopubblico
per qualità e natura dei program-
mi». Il caso vuole che, due ore dopo
l’annunciodelledimissioni,Veltro-
ni rifletta ad alta voce sul nuovo ca-
so Rai a margine di un dibattito che
più in tema non si può («Televisio-
ne,crisiorinascita?»).Nellabellasa-
la dello Stenditoio a San Michele a
Ripa ci sono tanti dirigenti Rai, an-
chormen, addetti ai lavori, deputa-
ti, giornalisti della carta stampata, e
ci sonoglialtriprotagonistidellata-
vola rotonda organizzata dalla rivi-
sta Telema, Furio Colombo, Dome-
nico Fisichella, Ignazio Contu. C’è
anche (spiritualmente) Giovanni
Sartori, gran fustigatore dell’infor-
mazionetelevisiva, cheincombeda
unenormevideocollegatoviasatel-
lite con New York. Peccato, doveva
esserci anche Siciliano a quel dibat-
tito,maèovviocheharinunciato.

Veltroni no e sollecitato dai gior-
nalisti, ci tiene a fare qualche consi-
derazione su una vicenda che sta
prendendounabruttapiegaesucui
parlamentoemaggioranzafarebbe-
ro bene a decidere in fretta. Punto
primo, dice il vicepresidente del
consiglio, la crisi della Rai è struttu-
rale. Non è nata ieri, dura da diversi
anni,echisimetteallaguidadiviale
Mazzini deve sempre fare i conti
con i tanti che hanno interesse a in-
debolire il servizio pubblico. Punto
secondo, adesso bisogna far presto.
Bisogna dare certezze all’azienda,
sganciarla definitivamente dai par-
titi.Obiettivo?UnaRaicomelaBbc,
dirà Veltroni di lì a poco. «Dal mio
punto di vista prima si fa una legge
che porti la Rai fuori da questa con-
dizionediincertezzaemeglioè».

Dunque, fa intendere Veltroni,
dipende dalla volontà politica della
maggioranza e dell’intero parla-
mentosesi riesceatrovareunasolu-
zione. «Quello che accade nel frat-
tempo-diceVeltroni-èresponsabi-
lità dei presidenti di Camera eSena-
to e non attieneame».Anzi,precisa
il vicepresidente del consiglio a chi
gli chiede se sarebbe pensabile una
nuova nomina secondo le norme
attuali, «su questo non mi fate dire
nulla, perché non sarebbe corretto
dapartemiaintervenire».

Il punto però è chiaro e Veltroni
lo spiegherà poco dopo lasciando il
dibattito. Il problema è capire se c’è
davvero la voglia di risolvere il caso
Rai,unavoltapertutte.

«Sinceramente - dice - non so che
cosa ha fatto precipitare le cose ma
adesso si tratta di vedere qual è il
rapporto tra le scelte che si fanno
oggi e i tempi di approvazione della

legge. Vedo l’elemento strutturale
della crisi della Rai. Sì, ci sono le di-
missioni di Siciliano, ma ormai so-
no sei o sette anni che lecosevanno
così. Problemi di vertice ce ne sono
sempre stati. Anche durante la pre-
cedente presidenza diversi direttori
generalisisonodimessi.Problemici
furonopureal tempodeiprofessori.
Questo vuol dire che c’è un nodo di
fondo da sciogliere sulla struttura e
sull’organizzazione aziendale. In-
somma, ilproblemaèdisostanza.Si
tratta di vedere se c’è la capacità e la
voglia di accelerare la soluzione del
problemadellaRai».

Ce la farà la maggioranza ad esse-
recompattanellarichiestadirapida
approvazione di una legge di nomi-
na del Cda? Un esito positivo è pos-
sibile ma tutt’altro che scontato an-
che perché, dice Veltroni ripren-
dendoilconcettoiniziale,«c’ètanta
gente che ha interessi che conflig-
gono con quelli della Rai». «Una
storia cominciata tanti anni fa -
spiega - all’epoca della legge Mam-
mì, quando si iniziò a lavorare per
indebolire il servizio pubblico. Sic-
comeiosonotraquellichepensano
cheil serviziopubblicodebbaessere
vero, cioè che presenta programmi
di qualità, e che al tempo stesso sia
forte, autorevole, competitivo, in-
vitoafareinquesteoreunariflessio-
ne».

Già,mainteressadavverotuttiun
serviziopubblicodiqualità? Inatte-
sa delle risposte politiche, la rifles-
sione, meno legata all’attualità, ma
proiettatanel futuro,qualchespun-
to lo dà già. Una televisione che fa
informazione vera, approfondita,
senzaangosciadell’auditel,echesia
seria, autonoma, strutturalmente
sganciata dalle pressioni dei partiti,
èpiùchemainecessaria.

LaprovocazionediGiovanniSar-
tori («che guaio l’informazione
spettacolo, che si fonda solo sulle
immagini eatrofizza lementidimi-
liardi di utenti») viene raccolta da
tutti. «Perché pagare 2000 miliardi
di canone se l’offerta della televisio-
ne pubblica è uguale a quella della
altre tv private?» La domanda che
provocatoriamente Veltroni rivol-
ge alla platea, ottiene applausi. C’è
domandadi televisionediversa,più
seria, bisogna dare risposte a questa
domanda, dice il vicepresidente del
consiglio. Nessuna dichiarazione
alla platea sulla crisi di queste ore
maunarispostaachihaspessocriti-
cato Siciliano Veltroni la dà indiret-
tamente. «Si è parlato di fiasco per-
ché il Macbeth in tv, in diretta dalla
Scala, ha fatto “solo” un milione e
mezzo di ascoltatori. Invece è una
cosaenorme, tuttigli enti liricimes-
si insieme non riusciranno mai ad
avere inunannotantispettatori...».
Come dire: una televisione pubbli-
ca seriadovrebbefarequesto.Eallo-
raperchécrocefiggerevialeMazzini
se quella sera l’audience è stato solo
unpo‘piùbassodiunapartitadical-
cio?

Bruno Miserendino
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Il CdA della Rai il giorno del suo insediamento Onorati/Ansa

Falomi (Pds): «Le pressioni dei partiti ormai sono insopportabili»

Tutti contro il commissario, tranne Pannella
Il Polo spinge: bisogna privatizzare subito
ROMA. «Sipassialcommissariamen-
to: lo spoil system è il meglio che la
situazione civile e politica italiana
possa offrirci, senza false indipen-
denze...»: così Marco Pannella
reagisce alla notizia delle dimissio-
ni di Enzo Siciliano. È l’unico, tra i
politici, ad essere di quest’idea. Il
«no al commissariamento» per l’a-
zienda di Viale Mazzini è leit-mo-
tiv di esponenti di governo e op-
posizione, nelle reazioni a caldo
raccolte a Montecitorio e palazzo
Madama. Il no a una soluzione-
tampone è, fatta eccezione per il
leader radicale, generalizzato, ma
sul modo di evitarla, poi, i politici
si dividono: prevale, sempre in en-
trambi i poli, la richiesta di nomi-
nare un nuovo Cda dopo aver ri-
formato per legge i criteri di nomi-
na ma, in assenza di ciò, i governa-
tivi puntano a un rinnovo con la
vecchia legge (che affida la nomi-
na ai presidenti di Camera e Sena-
to) mentre una frangia dell’oppo-
sizione preme per una rapida pri-
vatizzazione. Giovanni Bianchi,
per il Ppi in Commissione di vigi-
lanza, esorcizza l’idea di un «vuo-
to» al vertice della Rai; Giuseppe
Giulietti, coordinatore della Sini-
stra democratica per le politiche
della comunicazione, chiede al
vertice di maggioranza previsto
per stamattina di «trovare un’inte-

sa sulla nuova legge» e, comun-
que, di rinnovare il Cda con i vec-
chi criteri pur di impedire «una
crisi che porterebbe a una svendita
o a una privatizzazione striscian-
te»; anche Carlo Rognoni, vice-
presidente del Senato, di Sd, chie-
de, se la riforma fosse ora imprati-
cabile, a Mancino e Violante di
provvedere «a integrare il Cda, an-
che se questo è un passaggio deli-
cato»; analogamente a Sergio Bel-
lucci, di Rifondazione, che ricorda
come fu sostituito Marchini, con-
sigliere, durante la gestione Morat-
ti. Antonello Falomi, pidiessino
in Commissione di vigilanza, com-
menta che «le pressioni sulla Rai
da parte dei partiti sono cresciute a
livello insopportabile e segnano,
per l’emittente pubblica, una diffi-
coltà a muoversi autonomamen-
te».

Toni duri, ovviamente, nel cen-
tro-destra: Rocco Buttiglione mo-
tiva il suo no al commissariamen-
to spiegando che «l’azienda di in-
formazione pubblica ha bisogno di
un governo forte e autorevole,
svincolato dai partiti come lo ha
invece voluto l’Ulivo e che gli con-
senta di recuperare la missione di
servizio pubblico»; Clemente Ma-
stella ritiene che il commissaria-
mento sarebbe «un attentato alla
democrazia» e chiede che il Cda

venga rinnovato per intero; Marco
Follini dei Ccd esorcizza «un altro
consiglio estratto come un coni-
glio dai cappelli di Violante e
Mancino», mentre Gian Guido
Folloni del Cdu propone di appli-
care alle nomine Rai il metodo se-
guito per nominare l’authority
delle telecomunicazioni; chiede
«una codeterminazione tra Gover-
no e Parlamento nella designazio-
ne dei vertici Rai» Mario Landolfi,
responsabile dell’informazione per
An; mentre il suo compagno di
partito Maurizio Gasparri è d’al-
tro parere e annuncia che stamat-
tina lancerà tra i parlamentari un
appello per procedere all’immedia-
ta privatizzazione dell’azienda.

È in compagnia, Gasparri: non
con i suoi, ma con quelli della Le-
ga. Roberto Castelli infatti parla
di un Siciliano «simile a un satra-
po» e chiede che ora «si punti su
un manager indipendente che
metta le fondamenta per un’aper-
tura della Rai ai privati, come ha
stabilito il referendum del ‘95». E
di Marco Taradash: il membro Fi
della commissione di vigilanza,
preme per la privatizzazione. Non
entra nel merito del futuro dell’a-
zienda, Lucio Colletti, ma giudica
il passato appena conclusosi:
«Questo è il risultato per avere affi-
dato la Rai a un romanziere...».
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Rai e Mediaset nel mirino del pubblico: «Poche idee e troppa pubblicità, cambiate»

«Che noia», i telespettatori bocciano la tv
Sondaggio Eurispes: il 40 per cento di donne e uomini pensano che i programmi «leggeri» siano peggiorati.

ROMA. Non cercate di divertirci,
non ci riuscite. È il messaggio che ar-
riva alla Rai, ma anche aMediaset,da
un sondaggio Eurispes sul gradimen-
todelletvnazionali.Il40%delledon-
ne e degli uomini interpellati dall’i-
stituto di studi politici ed economici,
che presenterà il suo rapporto ‘97 il
prossimo 30 gennaio, pensa che le
trasmissionisianopeggioratenell’ul-
timoanno,soprattuttoperquantori-
guarda«l’intrattenimento».Eimplo-
rano: smettetela con Fantastico e
con I cervelloni, lasciate a casa Bo-
nolis, vogliamo vedere qualcosa di
nuovo. Fatevi venire delle idee, vi
paghiamo per questo. La «disaffe-
zione del telespettatore», secondo
l’Eurispes, ha cause ben chiare a
chi è stato interpellato (mille per-
sone in tutto, il campione). Poche
idee e troppa pubblicità. Una con-
ferma della preoccupazione di
molti addetti ai lavori: mancano
gli autori!, si dice. Ma più che al-
tro, mancano gli autori che faccia-
no meglio le solite vecchie cose,
quelle che garantiscono gli ascolti.

Il pubblico Eurispes è in sintonia
con ciò che pensano in tutto il
mondo, dove si arrovellano a in-
ventarne di nuove. Come pro-
grammi sperimentali di cultura, in
cui a fare lo show non saranno bal-
lerine in minigonna, ma libri in
pelle e carta, che dovranno in
qualche modo attirare la simpatia
e la curiosità del telespettatore.
Oppure, d’altra parte, folleggiano
in Usa i programmi meteorologici,
che almeno hanno il vantaggio di
essere utili, soprattutto se vengono
replicati ogni ora, e per ogni stato
dell’Unione con le loro belle nuvo-
le personalizzate. È da tanto che,
in tv, non s’è inventato niente, e
non è detto che la tv nazionale sia
proprio la peggiore. Come ve la ca-
vereste, con i canali della Germa-
nia, che trasmettono show regi-
strati due, tre mesi prima (Milly
Carlucci, da quelle parti, è una star
più che da noi, e conduce speciali
gettonatissimi). O con le reti della
Gran Bretagna, che fanno dei do-
cumentari di una bellezza commo-

vente, ma che non si occupano di
svagare chi sta a casa: si vede che
non aveva di meglio da fare. Caso-
mai il telespettatore italiano s’ar-
rabbia per il gigantismo delle in-
tenzioni, per le spese smodate (fi-
no a 800 milioni per una serata...
fantastica), che non mantengono
mai quello che promettono. Per
tanti lustrini che non coprono
niente di bello. Ma, nel criticare,
italiane e italiani si dividono.

Care televisioni, vi occupate
sempre degli indici di ascolto e
mai dei contenuti dei programmi
che mandate in onda: a fare questa
critica, è la parte più giovane del
campione, le persone al di sotto
dei 45 anni. Le donne chiedono
più informazione, i laureati più
cultura, ma ad unificare gli scon-
tenti e le scontente è il disgusto
per il jingle, per la canzoncina
commerciale e per lo svago a tutti i
costi: lo pensa il 41,3% delle perso-
ne di media età; e lo pensano so-
prattutto per la Rai, alla quale, in
cambio, chiedono più programmi

culturali.
Sono tanti i profili che escono

dall’indagine, diversi per le due
principali emittenti televisive. Il
pubblico giovane e giovanissimo
(15-24 anni) preferisce le reti pri-
vate, i sessantenni sono quasi tutti
per la Rai. Gli uomini farebbero a
meno dei programmi di servizio, le
donne dei programmi sportivi, dei
film e dei telefilm. L’indagine rive-
la ciò che chi fa televisione sa be-
nissimo, che sono tanti «i» pubbli-
ci, variegati i gusti: e che è la tiran-
nia dell’Auditel e dei «grandi nu-
meri» ad appiattire tutto. Chi è, in
fondo, «il pubblico»? Quello che,
secondo le rilevazioni dell‘ ISQ (in-
dice di qualità e soddisfazione),
voluto dal direttore Franco Iseppi,
ha dato un 7,3 (voto) in media ai
programmi Rai? o quello che si
frammenta nell’indagine Eurispes,
e battibecca con se stesso: il 28,4%
trova la tv «migliorata», e una per-
centuale quasi uguale si rassegna,
non è cambiato niente. Tra il pub-
blico Rai, i più critici sono i laurea-

ti: oltre il 60% accusa gli autori di
«povertà d’idee», una povertà re-
sponsabile dell’«abbassamento
qualitativo delle trasmissioni». Per
le reti Mediaset, la critica più seve-
ra viene dai diplomati, che chiedo-
no magari più film e telefilm
(24%), ma, sembrano dire, salvate-
ci dal varietà.

L’Italia è a scacchi, nel sondag-
gio dell’Eurispes. I più critici sono
al Nord, hanno un titolo di studio
almeno di scuola superiore; i più
tolleranti sono al Sud o nelle isole
maggiori, età fra i 35 e i 45 anni.
Forse perché al Sud sono anche di
meno i cinema, i teatri, le altre oc-
casioni? D’altronde, alla critica
non seguono, si sa, comportamen-
ti coerenti. Tra i dieci programmi
più visti nel 1997 ci sono Carràm-
ba che sorpresa! e il festival di San-
remo, sette eventi sportivi, un
film. Perché mai, con tutta la pub-
blicità che attirano, ci si dovrebbe
far venire qualche altra idea.

N.T.


